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Lui sacrificherà qualsiasi cosa pur di proteggerla.
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È passato un anno da quando Saria Sands è entrata in The Program, la sua ultima possibilità di restare un passo avanti a un assassino implacabile. Quando Ben Hammers, bodyguard ed esperto di armi, la manda su uno yacht privato nel Sud Pacifico, Saria accetta. Ma, costretti a convivere a stretto contatto sullo yacht, Saria non può fare a meno di desiderare di più dal suo misterioso protettore.

Ben Hammers farebbe qualsiasi cosa per proteggere Saria. Lei è molto più di un lavoro. Proteggere gli innocenti è l’unico modo che Ben ha per rimediare a un torto che ha tenuto nascosto per tutta la vita, un segreto che gli ha impedito di legarsi a qualsiasi donna, figuriamoci a quella che desidera più di ogni altra.

Ben sa che non può abbassare la guardia. Ma più tempo passa con Saria, più si ritrova a lasciarsi andare...
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Suspense romantico
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«Come fai a poltrire senza voler alzarti e muoverti?» Saria Sands percorse lo splendido ponte superiore a bordo piscina del super-yacht di lusso di Tyler Whitehall, mentre l’imbarcazione solcava le acque tiepide del Pacifico meridionale diretta alle Fiji. La sua gemella identica giaceva spaparanzata su un lettino davanti a lei, così fresca e calma, mentre il livello d’ansia di Saria continuava a salire.

«Si chiama vacanza. Il senso è abbracciare pace e solitudine.» Lydia si sollevò gli occhiali a goccia con un dito e la osservò da sotto le lenti scure. «I cattivi sono finiti dentro e non c’è più un assassino alle calcagna. Devi sederti, staccare e rilassarti.»

«Continuo a guardarmi alle spalle, aspettandomi Ben proprio lì. Non ti manca?» Lei e Lydia avevano passato l’ultimo anno in una casa protetta con una guardia del corpo a tempo pieno, e Ben Hammers le aveva protette con la propria vita. Comodità e sicurezza arrivavano solo quando lui stava alle sue spalle.

«No, Saria, ma tu dipendevi da lui molto più di me. Inoltre negli ultimi due mesi, mentre noi due siamo state separate, Tyler ha fatto da guardia a me e sì, mi mancherebbe da morire se non fosse qui. O nel mio letto.» Sorridendo, lanciò un’occhiata a Tyler e a suo fratello mentre nuotavano vasche.

«Non riesco a credere che ti sposi, o che tu sia incinta.» Era stata l’ultima cosa che Saria si fosse aspettata di sentire quando si era finalmente ricongiunta con sua sorella due giorni prima.

«Nemmeno io, ma entrambe le cose sono piacevoli sorprese.» Lydia aggrottò la fronte mentre la fissava. «Guardati. Devi calmarti, e l’unico modo perché succeda è che tu faccia una telefonata a Ben. Capirebbe se lo facessi, e il telefono satellitare è proprio lì, nella plancia del capitano.»

«Sono tentata.» Più che tentata. Le prudettero le dita dalla voglia di correre attraverso il ponte, afferrare quel telefono e digitare il suo numero.

«Non mi sorprenderebbe se si sentisse smarrito quanto te.» Lydia rimboccò sotto le gambe nude il suo copricostume di cotone bianco e mosse le dita dei piedi.

«Ah. Ne dubito. È sempre stato un professionista fatto e finito. Sentirsi smarrito non è nemmeno un’emozione sul suo radar.»

«Non ne sono sicura. Ho visto come ti guarda.» Lydia si toccò il mento con un colpetto.

«Mi guarda perché osservare il proprio cliente fa parte del lavoro.» Eppure la tentazione la rodeva. Spinse con un piede le gambe distese di sua sorella e Lydia si scansò. Si sedette accanto a lei e inarcò un sopracciglio. «Okay, esattamente come mi guarda? E sii specifica.» Domanda carica, ma le serviva una risposta.

«Come se fosse insieme affascinato e frustrato.» Sorridendo, Lydia si raddrizzò. «A volte lo vedevo in piedi dietro di te, con le mani sollevate e le dita a un soffio da te. Si avvicinava pian piano come se volesse toccarti, poi quando si rendeva conto di quello che stava facendo, faceva una smorfia e si tirava indietro.»

«Ne sei sicura? Io non ho mai visto niente del genere. Mi ha toccata solo se necessario.»

«Ne sono sicurissima. E non dimentichiamo che ha iniziato a dormire con te mentre io ero via, il che va ben oltre toccare, secondo me.»

«Ha dormito con me per un’ottima ragione, per placare le mie paure quando tu stavi facendo la ri-identificazione. E comunque non mi ha toccata, a meno che tu non conti qualche pacca sulla schiena quando piangevo a dirotto.» Il che non avrebbe potuto essere più esasperante. Quanto aveva desiderato che lui la stringesse, abbracciare la sua forza e attingerne un po’ per sé. Sì, era la sua guardia del corpo, ma anche un amico. Gli amici si abbracciano, di tanto in tanto. Ancora adesso la paura la stringeva nelle sue mani gelide, nonostante fosse al sicuro e tra famiglia di cui si fidava.

«Fai un respiro profondo e vedi se ti aiuta a rilassarti. Piano piano.» Lydia le strinse la mano, con la preoccupazione che le irradiava dallo sguardo.

«Quello che mi aiuterebbe è vedere la guardia del corpo di cui non ho più bisogno, ora che il nostro caso è quasi chiuso.» Giocherellò con un filo sfilacciato che penzolava dall’orlo di cotone della maglietta, se lo avvolse intorno al dito e poi lo tirò via. Si spezzò nel punto giusto ma poi se ne allentò un altro centimetro. Stupido cotone. Eh, persino quello rispecchiava i suoi pensieri sfilacciati. Durante il periodo nella casa protetta, Ben aveva eretto un muro professionale tra loro e lei non aveva avuto alcuna speranza di abbatterlo, non quando farlo avrebbe significato che l’avrebbero tolto dal suo incarico. Cosa che non avrebbe mai permesso, visto che di lui aveva avuto bisogno tanto quanto di Lydia.

Quando posò la guancia contro la spalla di Lydia, il dolce profumo di vaniglia di sua sorella la avvolse e la confortò. «A ventuno anni, avrei dovuto saper gestire un po’ di distanza da te, ma non è stato possibile. Avevi la vita in pericolo, e il pericolo in cui ti trovavi era tutto ciò a cui riuscivo a pensare.»

«Anche per me sono state le settimane più dure.» Lydia le passò un braccio attorno alle spalle e tirò su col naso. «C’erano notti in cui mi sdraiavo fuori, al buio, e fissavo il cielo chiedendomi se stessi guardando le stesse stelle che guardavo io. La ri-identificazione è stata incredibilmente dolorosa, e odiavo il pensiero che presto avresti dovuto soffrire la mia stessa solitudine.»

«Mi sentivo sola comunque, ri-identificazione o no. Il dolore era in entrambe le direzioni.» Il loro legame di gemelle era forte e lo era sempre stato, a prescindere dalla distanza che le separava. Le tirò una ciocca dei capelli castani e lucidi di Lydia, ormai tornati dal rosso acceso con cui il suo referente, l’agente Gilchrist, l’aveva camuffata. «Mi sei mancata, tanto. Perderti è stato come perdere una parte di me.»

«Sei mancata anche tu a me, e sono felice che adesso tu sia qui con me, invece di essere ancora nella casa protetta. Vorrei che anche la nostra famiglia lo fosse.» Una lacrima scivolò lungo la guancia di Lydia e Saria gliela asciugò con il pollice.

«Non piangere, o fai venire da piangere anche a me. Ben ha detto che è meglio che restino a casa finché tutte le questioni in sospeso del nostro caso non saranno sistemate. Saremo di nuovo tutti insieme presto.» Non era giusto che sua sorella dovesse sposarsi senza che i loro genitori e fratelli fossero lì, ma la loro sicurezza doveva essere mantenuta.

«Che ne pensi della famiglia di Tyler? Almeno loro possono essere qui.»

«Mi piace come si prendono cura di te. Sono così premurosi.» Tyler e i suoi tre fratelli possedevano la Whitehall Shipping, e questo super-yacht faceva parte di quella flotta. Purtroppo però erano lì perché si erano ritrovati coinvolti nel caso suo e di Lydia solo poche settimane—

«Mi scusino, signore.» Henry, uno del personale di bordo, si fermò accanto a lei nella sua candida divisa dell’equipaggio reggendo un vassoio d’argento con delle bevande.

Si posò una mano sul cuore che le martellava. «Non dovrebbe avvicinarsi di soppiatto a una ragazza così.»

«Le chiedo scusa, signorina Saria. Non intendevo spaventarLa.»

«No, non è colpa Sua. I miei nervi sono a pezzi.» Erano mesi che lo erano.

«Forse potrei fischiare, la prossima volta che mi avvicino. Il signor Tyler mi ha avvertito di usare particolare riguardo.» Henry lavorava per i Whitehall da anni, e quando Ben l’aveva affidata alle cure di Tyler, si era assicurato che tutti a bordo fossero al corrente delle sue paure.

Quanto odiava quelle paure. Avrebbe dovuto riuscire a spezzare quell’ansia eccessiva, ora che lei e Lydia erano di nuovo insieme, ma a quanto pareva non sarebbero bastati due giorni per sovrascrivere l’anno di agitazione pura che la fuga da un assassino le aveva causato. «Fischiare sarebbe perfetto. Grazie, Henry.»

«Allora farò proprio così. Ho la Sua bevanda.» Henry le porse un bitter al limone e lime, e a sua sorella un bicchiere di tè freddo, poi attraversò lo spazio fino al tavolino laterale a doghe di legno e posò le bevande degli uomini su tovagliette di pelle nera per quando avessero finito di nuotare in piscina. Sistemò una ciotola di frutta secca e snack al centro del tavolo, quindi fischiettò un motivo allegro mentre si avviava verso la tromba delle scale.

«Secondo me dovresti chiamare Ben.» Lydia fece giocare il ghiaccio con la cannuccia rosso vivo, poi sorseggiò la bevanda. «Ti darebbe un po’ di tranquillità, ed è chiaro che hai bisogno di sentire la sua voce.»

«Sarei più tranquilla se lui fosse qui. Anche le guardie del corpo avranno bisogno di staccare. Sarebbe dovuto venire.»

«Vedi? Ti piace davvero.»

«È anche a migliaia di miglia di distanza, ad Auckland.»

«Allora lo chiamo io per te.» Lydia sbadigliò e si portò la mano alla bocca. Le palpebre le fremettero e lei le riaprì a forza.

«Stai dormendo abbastanza? Sei nel primo trimestre e hai bisogno di riposare.»

«Non è tanto il bambino, quanto Tyler, a tenere a me di tenermi sveglia la notte. Il che, per inciso, a me piace parecchio.» Posò la bevanda e, sorridendo, si rannicchiò su un fianco e fece scivolare la mano sotto la guancia. «Potrei farmi un pisolino mentre lui è impegnato a bruciare un po’ di energia.»

«Allora ti lascio riposare.» Se solo Saria avesse potuto dormire lei stessa. La sua preoccupazione per l’assassino, anche se era stato preso, continuava a tenerla sveglia a qualsiasi ora del giorno o della notte. Si alzò, si raddrizzò il top giallo sui pantaloncini di jeans blu e vagò fino al corrimano in vetro all’altezza della vita del ponte superiore. Quattro piani più sotto, le onde si infransero contro la fiancata della nave.

Ben avrebbe amato la solitudine di quel luogo, insieme alle miglia e miglia di oceano senza fine. Neppure un possibile killer a portata di sguardo. Levò il viso al cielo e lasciò uscire un sospiro dal profondo del cuore. Il sole splendeva alto, il cielo era d’un azzurro tenue, con solo un velo di nuvola all’orizzonte. La brezza oceanica le accarezzò la pelle e sollevò i suoi capelli castani con un lieve fruscio sulla schiena.

«Stai bene, Saria? Sembravi ansiosa prima, quando è arrivato Henry.» Gocciolante d’acqua, Luke, il fratello minore di Tyler, si sistemò accanto a lei nei suoi boxer da bagno blu. Scosse la testa scura e fece volare gocce tutt’intorno. «I piccioncini finalmente si stanno rilassando. Dovresti farlo anche tu.»

«Lo farei se non fossi così in pensiero per Ben. Non è facile essere separata da qualcuno quando hai imparato a fare tanto affidamento su di lui.»

«La cosa migliore è concentrarsi su qualcun altro o su qualcos’altro, per cambiare.» Luke le posò un braccio bagnato sulle spalle. «Che ne dici di un gioco di carte? Puoi concentrarti sul cercare di battermi.»

«L’unico gioco di carte che conosco è il rubamazzo. Lì non serve molta concentrazione.»

«Allora ti insegnerò a giocare a poker. La mamma e Gabriella adoravano il gioco. Spesso ci giochiamo in loro memoria.» Due anni prima, sua madre e sua cognata erano morte in un terribile incidente d’auto. Ciò aveva lasciato il fratello maggiore di Tyler a crescere da solo il suo bimbo piccolo. La famiglia Whitehall aveva vissuto così tante perdite, ultimamente.

«Mi piacerebbe. Però devo avvertirti, Ben ha provato a insegnarmi a giocare. Ha fallito miseramente, o forse io nell’imparare, dipende da come la vuoi vedere.» Non aveva aiutato il fatto che Ben si fosse sempre seduto così vicino mentre le dava lezioni. La sua concentrazione era scivolata su di lui e non sul gioco. La sua guardia del corpo aveva occhi blu profondi in cui lei voleva annegare e una presenza di forza che la assorbiva.

«Troveremo Dylan, e potrà unirsi a noi. È un ottimo insegnante.» Luke sorrise con fossette profonde. «Pensa anche di essere il migliore a poker, e io adoro metterlo al suo posto.»

«Sono assolutamente a favore di un po’ di rivalità tra fratelli.» Si stiracchiò le spalle e cercò di rilassarsi. Lydia era fortunata ad avere una nuova famiglia così meravigliosa.

Anche per lei lo erano ormai.

Ciò che la sua gemella guadagnava, lo guadagnava anche lei.

«Mostrami la strada, Luke. È ora di staccare.»

***
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Ben si rimboccò le maniche nere fino ai gomiti mentre entrò a grandi passi nella camera del rifugio che aveva condiviso con Saria negli ultimi due mesi. Le addette alle pulizie avevano spogliato il letto matrimoniale queen e le ultime sue cose, ormai inscatolate, stavano sul soffice tappeto grigio accanto alla sua attrezzatura.

I piccoli tocchi di Saria nella stanza, dal vaso di gigli bianchi che ornavano il comodino alle sue candele preferite al profumo di vaniglia e fragola, avevano infuso quello spazio di una dolce eleganza. Ora, tutto sparito, buttato via con la spazzatura o riposto. I suoi giornali di infermieristica non giacevano più sparsi sulla scrivania d’angolo che aveva chiamato sua per l’ultimo anno.

Dopo aver chiuso la finestra con chiavistello di sicurezza che la donna delle pulizie aveva lasciato aperta, tirò le tende a rete merlettate, poi fece scivolare la sua scatola sopra la propria e la portò lungo il corridoio. Alla porta d’ingresso con il numero dieci di ottone, storto, l’odorino evanescente di dolci fatti in casa gli solleticò il naso. Quando Saria non studiava per i finali di infermieristica, aveva il naso affondato in un ricettario. Ogni giorno cucinava, dalle torte e i biscotti ai pasti che mangiavano. Prendersi cura degli altri la rilassava, le toglieva i pensieri. Nessuno dei suoi genitori affidatari si era mai preso cura di lui come aveva fatto lei. Dannazione, lei gli mancava—un’emozione del tutto inaccettabile nel suo lavoro.

Percorse il vialetto in pietra a passi pesanti, poi aprì il bagagliaio della sua Jaguar e sistemò dentro le loro scatole. Tirò fuori il cellulare dalla tasca e sfiorò i tasti. Il numero del telefono satellitare della nave, impresso nella sua mente oltre che memorizzato nella chiamata rapida, lo schernì. Saria era partita due giorni prima, e le dita gli prudevano per chiamarla. Sentire la sua dolce voce avrebbe attenuato alcune delle sue preoccupazioni. Le sue paure si erano placate, ora che aveva Lydia di nuovo con sé? Lo sperava. Bruciava dal desiderio di vederla tornare forte e riprendersi il coraggio e la forza che aveva perduto durante il periodo in cui Lydia aveva attraversato la ri-identificazione.

Impossibilitato a trattenersi oltre, premette il numero della chiamata rapida, poi tamburellò con un piede sul vialetto in cemento nel tranquillo sobborgo cittadino di Auckland.

«Tyler Whitehall.»

«Sono Ben.» Smetté di tamburellare mentre la voce di uno dei suoi migliori amici gli scivolò lungo la linea.

«Ehi, ho appena chiuso con Brigs e stavo per chiamarti. Scusa per il poco preavviso, ma Lydia e io ci sposiamo alle Fiji, e ho bisogno di te e di Brigs lì. Te la senti di fare un salto a Resort Island?»

Non aveva mai visto un uomo più devoto alla donna che amava. Tyler aveva perfino preso proiettili per Lydia ed era quasi morto. Avrebbe sempre avuto il suo rispetto e la sua ammirazione. «Assolutamente. Quanto tempo ho per arrivare?»

Il caso delle ragazze, quasi archiviato, rese facile la sua risposta.

«Bastano solo tre giorni per organizzare una licenza matrimoniale con le autorità figiane, quindi la cerimonia sarà alla fine della settimana. Brigs ha già prenotato il suo posto e ne sta tenendo uno per te sullo stesso volo. Ha sistemato tutto online mentre chiacchieravamo. L’aereo parte a mezzanotte e arriva a Nadi alle tre di domani mattina.»

«Per me va bene. Chiamerò e confermerò il posto.» Ora avrebbe avuto la possibilità di vedere Saria di persona, di assicurarsi che stesse bene. Una fitta della stretta al petto si allentò. Lei gli mancava, e una guardia del corpo non dovrebbe sentire la mancanza della propria cliente. Avrebbe dovuto tenere a bada le sue emozioni indisciplinate prima di arrivare.

«Ottimo. Ho già ordinato l’elicottero per entrambi. Il pilota partirà dalla base aerea di Nadi alle cinque del mattino, il che significa che non dormirete, ma almeno sarete qui all’alba, più o meno quando noi dovremo entrare in porto. Farò preparare una cabina per voi due. Ehi, come sta andando il caso delle ragazze?»

«L’agente Gilchrist sta ancora sistemando gli ultimi dettagli, anche se io ho fatto tutto il possibile. In realtà ho chiamato per avere notizie di Saria. Come sta?»

«Ancora piuttosto nervosa. Stiamo tutti cercando di farla rilassare, il che non è un compito facile.» I passi pesanti di Tyler riecheggiarono in linea, poi una porta sbatté. «Sto portando il telefono a Saria adesso. Luke l’ha portata di sotto a giocare a carte nella speranza di distrarla. Luke ha detto che è preoccupata anche per te.»

«Non dovrebbe. Io non sono in pericolo.» Quando le sue paure erano emerse e lei non stava riuscendo a dormire, l’aveva portata da una terapeuta. La donna gli aveva assicurato che tutto sarebbe passato una volta che Saria si fosse stabilizzata. La terapeuta gli aveva detto di darle qualsiasi conforto le occorresse e, se questo avesse significato starle vicino di notte quando soffriva di più, allora farlo in modo non minaccioso. Lui mantenne la parola, o almeno ci provò senza superare quella frustrante linea tra guardia del corpo e cliente.

«Ben, vivere insieme per un anno, qualunque siano le circostanze, avvicina le persone. Che ci sia pericolo o no, lei si preoccuperà. Ormai avresti dovuto chiamarla e farle sapere che ci sei. Alle ragazze serve quello,» consigliò Tyler.

«Vivere insieme, sì, ma ho mantenuto le distanze professionali anche quando dormivo accanto a lei.»

«Ed è lì che sta il tuo problema. Hai permesso a Saria di diventare dipendente da te, molto più di quanto ti abbia mai visto permettere con un’altra cliente.»

«Il suo benessere fisico ed emotivo era responsabilità mia, e ho fatto tutto il necessario per alleviare le sue paure. Lei è più di una cliente. È un’amica. Passamela. Fammi parlare con lei.» Non poteva sopportare che soffrisse. Le viscere gli sarebbero andate in subbuglio fino a divorarlo.

«Quasi arrivato. Ero a bordo piscina, e lei è due piani più sotto. Saria, è per te.»

«È Ben?» La voce di Saria lo avvolse, lenendolo. «Ben, va tutto bene? Stai bene?»

«Sto bene, Saria. Tu come ti senti?»

«Mi sentirò meglio se continui a parlare. Ho bisogno di sentire la tua voce.»

«Sono fuori casa adesso e ho caricato gli ultimi tuoi effetti nel bagagliaio. Che cosa vuoi che ne faccia?»

«Tieni tutto tu finché non posso riprendermelo. Hai saputo che Tyler e Lydia si sposano? Me l’ha chiesto il giorno in cui siamo salpati.» Un velo di aspettativa le colorò il tono ed egli intuì la sua prossima domanda prima che la facesse. «Lydia ha detto che Tyler voleva che tu e Brigs veniste al matrimonio.»

Almeno poteva placare quella paura.

«Veniamo.» Appoggiò il sedere sul cofano della macchina e accarezzò la vernice argento lucida. «Brigs e io voliamo stanotte. Domattina all’alba saremo lì.»

«Allora devi chiamarmi, prima del decollo e di nuovo quando atterri. Scusa, paure stupide, ma devi farlo.»

«Non è un problema.» Avrebbe fatto qualsiasi cosa pur di tenerla tranquilla. «Avrei chiamato prima se avessi saputo che cosa stavi passando. Vuoi parlarne?»

«Ancora non dormo bene la notte. È difficile quando non sei accanto a me.»

«Hai tua sorella.»

«Manchi anche tu a me.»

«Non ti è permesso sentire la mancanza della tua guardia del corpo.»

«Lo sapevo che l’avresti detto.» Schioccò la lingua come per rimproverarlo. «Il tuo ufficio filerà liscio mentre sei via?»

«La mia assistente è organizzata oltre ogni dire.» La sua squadra specializzata di bodyguard lavorava in tutto il paese e Gladys faceva sì che tutto andasse avanti senza intoppi. Accettava incarichi dai funzionari governativi fino alle forze dell’ordine locali. A lungo o a breve termine. Non rifiutava mai nulla di valore.

«Saria, torna qui subito. Dylan sta barando e ho bisogno del tuo aiuto.» La voce maschile profonda risuonò nelle orecchie di Ben.

«È Luke?» chiese, stringendo il pugno.

«Sì, e stiamo giocando a poker. Finalmente sto prendendo bene il gioco.»

«E com’è?» Aveva provato a insegnarle, ma non era arrivato a nulla.

«Be’, devo togliermi un capo ogni volta che mi arriva un asso in mano.»

«Cosa?» Scattò in piedi. «Mi stai dicendo che state giocando a strip poker?» Maledetto Luke. Aveva detto ai fratelli di Tyler che dovevano vegliare su di lei, non approfittarsene. «Lo ammazzo.»

«Calmati. Posso rimettere addosso quel capo se vinco quella mano. Luke insiste che serva ad aiutarmi a concentrarmi sulla carta buona che mi è appena arrivata. È una specie di psicologia al contrario, e funziona. Sono concentratissima sul non finire nuda.»

«Devi stare attenta a Luke.» Luke era il più giovane e, a ventitré anni, un flirt terribile. Le unghie corte gli si conficcarono nel palmo. Nessuno poteva vedere Saria nuda, nemmeno lui. Una mattina l’aveva persino sorpresa mentre usciva dal bagno dopo la doccia. Era avvolta in un asciugamano di spugna bianco che le copriva a malapena il seno e il fondoschiena. Quell’immagine gli si incise per sempre nella mente. Fece una gran fatica a voltarsi e uscire quando tutto ciò che aveva voluto fare era spogliarla, gettarla sul letto e toccarla come aveva sempre desiderato. Gemette, poi ricacciò i pensieri indisciplinati nel buco nero in cui dovevano restare. «Nessuna nudità è ammessa a bordo di quella nave. Mi hai sentito?»

«È un ordine, Hammers?» Un tono sensuale e vellutato, parole pronunciate in un modo che fece di nuovo scivolare via quei pensieri. Diavolo, adorava quando lo chiamava Hammers.

«Se mai volessi giocare a strip poker, lascia che sia io a insegnarti.» Dannazione. Doveva riprendere il controllo. Aveva giurato di proteggerla, anche da se stesso.

«È una promessa?» Stava flirtando con lui?

«No.»

«Guastafeste.» Un sospiro lieve.

«Buongiorno, vicino.» L’anziano dall’altro lato della strada salutò con la mano mentre passeggiava lungo il marciapiede.

«Buongiorno,» chiamò di rimando e si voltò così da non invogliare altra conversazione. «Saria, devo andare. Sto attirando attenzioni quando non dovrei.»

«Dove sei?»

«Nel vialetto, ma vorrei tanto poter strizzare il collo a Luke, invece. Non devi toglierti altri vestiti, d’accordo?» Due uccelli strillarono dal ramo più alto della vecchia quercia che abbelliva il prato davanti casa, come ad aggiungere il loro assenso.

«Spiritoso, ma va bene. Farò sapere a Luke che dovrà vedersela con te se
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